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La Pedagogia dell’inclusione 
e le sfide del diritto al lavoro in carcere

Inclusive pedagogy and challenges 
of the right to work in prison
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This paper aims to provide a general overview of the actors and factors involved in employment
rights in prison. It analyses some current challenges and it proposes possible scenarios. In partic­
ular, work and vocational training are taken into consideration as fundamental elements for the
process of social inclusion that aim to promote a constructive social participation and allow the
construction or reconstruction of a network of relationships in the territory. This theme is anchored
in a pedagogical study that focuses on some strategic issues: the assumption of a holistic perspec­
tive inspired by the life project; the functions of work in  prison as a humanizing element; the com­
mitment to accompany people in the construction of a multiple identity.
The attempt is to offer an articulated vision, never hiding the problems and identifying possible
growth itineraries at the same time. The paper aims to highlight the work as one of these itiner­
aries, also showing the major critical issues related to the Italian detention system.

Keywords: rights, prison, work, inclusion, education
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1. Introduzione
La Pedagogia dell’inclusione mira a sviluppare la riflessione sull’educazione e
sulla formazione delle persone con bisogni educa!vi speciali, proponendo azioni
e riflessioni spesso inedite a domande a"uali. Nel lavoro pedagogico è
importante che questo avvenga anche a"raverso un agire nel quale gli obie#vi
prioritari dell’educazione inclusiva si riconoscono in tu"e quelle azioni che
tendono a garan!re un uguale diri"o per tu# a un’educazione di qualità, a
vantaggio di chi ha più bisogno (Canevaro, 2008). In questo senso, deve
“occuparsi dell’educabilità di persone che spesso la società ha marginalizzato, ha
escluso, ha segregato” (d’Alonzo, 2003, p. 13), come nel caso delle persone
private della libertà personale e recluse all’interno degli is!tu! di pena.

La riflessione di questo contributo propone di andare verso la costruzione di
una pedagogia integrata che sia capace di interrogarsi sia sulle problema!che
generali, sia sulle differenze individuali, promuovendo l’inclusione anche in
contes! storicamente na! per escludere e marginalizzare una parte della
colle#vità, come quello deten!vo.

2. Formazione professionale e lavoro in carcere
L’a"uale Ordinamento penitenziario (L. 354/1975) dispone un tra"amento del
condannato in grado di rispondere ai suoi bisogni par!colari a"raverso due
strumen! (art. 13 O.P.): l’osservazione scien!fica della personalità del
condannato1 (“per rilevare le carenze fisiopsichiche e le altre cause del
disada"amento sociale”) e la pianificazione/a"uazione di un programma di
interven! e opportunità, finalizzato alla rimozione o al contenimento delle cause
di disada"amento sociale e, in forza di ciò, al reinserimento sociale della persona
privata della libertà. Il tra"amento rieduca!vo dei condanna!, da non
confondersi con il tra"amento penitenziario rivolto a tu# i detenu!, è svolto
“avvalendosi principalmente dell’istruzione, del lavoro, della religione, delle
a#vità culturali, ricrea!ve e spor!ve e agevolando opportuni conta# con il
mondo esterno ed i rappor! con la famiglia” (art. 15 O.P.). Ques! vengono
chiama! elemen! del tra"amento e non contenu! del tra"amento, come nel
precedente ordinamento penitenziario del 19312, poiché gli elemen!
tra"amentali indica! dalla legge non esauriscono le possibilità di promozione
umana del detenuto, richiesta cos!tuzionalmente dalla finalità rieduca!va (art.
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1 Non di rado l’a#vità dei funzionari giuridico­pedagogici (ex educatori penitenziari) è assorbita
dalla fase dell’osservazione, u!le a rispondere ad una serie di istanze pra!che, giuridiche e
burocra!che, più che dalla pianificazione del programma di tra"amento. Vi è, infa#, la necessità
di redigere con!nue relazione di sintesi (prodo"e a seguito dell’a#vità osserva!va) necessarie
ai Tribunali di sorveglianza per poter orientare le proprie decisioni in merito alla concessione o
alla revoca delle misure alterna!ve alla detenzione (affidamento in prova al servizio sociale,
detenzione domiciliare, semilibertà e liberazione an!cipata), a scapito di un ragionamento più
ampio, educa!vamente orientato alla relazione con la persona e allo sviluppo del suo
reinserimento sociale non in chiave esclusivamente giuridica.

2 Regio Decreto n. 787/1931, “Regolamento per gli is!tu! di prevenzione e pena”.
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27 Cost.), né la costringono in un percorso obbligato come invece accadeva con
il precedente tri#co di a#vità esclusive ammesse in carcere, a"raverso cui
esercitare la rigida disciplina deten!va: obbligo al lavoro, obbligo all’istruzione
civile e obbligo alle pra!che religiose. Tu"o il resto era proibito e severamente
punito. Con l’Ordinamento penitenziario del 1975, al contrario, sono state
riconosciute sia la mul!dimensionalità dell’essere umano, sia la necessità di
individualizzazione (o personalizzazione) i percorsi a lui rivol!, elaborando un
modello di tra"amento rivolto a tu# i sogge# so"opos! a misure priva!ve della
libertà come “offerta di interven! dire# a sostenere i loro interessi umani,
culturali e professionali” (art. 1, comma 1 DPR 230/2000). La detenzione e la
conseguente perdita della libertà personale non fanno in alcun modo decadere
la dignità e i diri# fondamentali, personali e sociali, della persona detenuta, così
come lo Stato non viene sollevato dall’impegno a promuovere il principio di
uguaglianza sostanziale di ogni ci"adino, anche fra coloro che sono priva! della
libertà. Questo è lo spazio cos!tuzionale entro cui dovrebbe essere promosso
ogni tra"amento rieduca!vo.

In questo ar!colo sono presi in considerazione il lavoro e la formazione
professionale come elemen! fondamentali per il processo di inclusione sociale
(Decembro"o, 2017), interven! finalizza! a promuovere un processo di
cambiamento di tu"o ciò che ostacoli la costru#va partecipazione sociale e
perme"a la costruzione o ricostruzione di un tessuto relazionale nel territorio.

L’offerta forma!va in carcere (art. 19 O.P.) si può sviluppare su almeno tre
piani: la formazione scolas!ca, inclusi gli studi universitari (Friso, Decembro"o,
2018), la formazione professionale promossa dagli organismi di formazione
accredita! e la formazione culturale più ampia, composta da proposte in genere
orientate a un approccio educa!vo non formale (es. il teatro, l’autobiografia, la
scri"ura…) e trasversalmente sostenute dal terzo se"ore. Questo ventaglio di
possibilità e opportunità si collega certamente al conce"o di lifelong learning,
un’idea di educazione sviluppata durante l’intero arco della propria vita, ma
anche a quello di lifewide learning, un’idea di educazione sviluppata in tu# i
contes! della vita, incluso quello deten!vo e in momen! informali o non formali
vissu! al suo interno. Si parla così della possibilità di trasformare il tempo della
pena in tempo dell’apprendere (Zizioli, 2014), in quanto vengono riconosciute al
processo forma!vo un’azione trasforma!va (Zizioli, 2014) e un’azione
emancipatoria (Benelli, 2008; Benelli, 2012) della persona, a pa"o che questo
processo sia proposto e non imposto. Questo aspe"o, tu"ora fa!cosamente
messo in pra!ca, è in contrasto con “vecchie” idee ancora radicate all’interno
del sistema penitenziario, “orientato verso un’istruzione paternalis!ca, con
valenza coa#va, che inibiva la crescita individuale della persona reclusa,
imbrigliandola nelle regole ideologiche che le venivano imposte” (Brune#, 2005,
p. 277­278). Ciò che si vuole realizzare è, al contrario, un vero e proprio processo
di empowerment3 (Zizioli, 2014) basato sull’istruzione come diri"o (art. 34 Cost.),
non piegato a modalità funzionali !piche del carcere vissuto quo!dianamente.

3 Il conce"o di empowerment racchiude in sé almeno due livelli di significato: è tanto un
orientamento valoriale per il lavoro nella comunità, quanto un modello teorico per comprendere
i processi di controllo e di influenza sulle decisioni che riguardano la vita (self­empowerment o



Il lavoro rientra tra gli elemen! tra"amentali che possono alimentare
l’empowerment della persona privata della libertà, al contrario di quanto
accadeva in passato quando il lavoro era interpretato come un contenuto della
pena, allo stesso tempo coerci!vo, affli#vo e normalizzante. Il fine del lavoro,
sia esso svolto internamente (intramurario) presso l’Amministrazione
penitenziaria o imprese terze profit o nonprofit, sia esso svolto esternamente
(extramurario) a"raverso l’accesso a misure alterna!ve alla detenzione (con
semilibertà o con lavoro all’esterno per art. 21), è il medesimo: favorire una
preparazione professionale adeguata alle normali condizioni lavora!ve a"raverso
un lavoro qualificato, per agevolare il reinserimento sociale del detenuto (art. 20
O.P.), mediante una professionalità spendibile nel mercato del lavoro.

La centralità del lavoro e della formazione nel percorso di reinserimento
sociale, nella promozione dei valori cos!tuzionali e nel sostegno ai possibili
processi di cambiamento, si scontrano con una realtà del tu"o differente.
Sebbene in termini assolu! il numero dei detenu! lavoratori (chiama! “detenu!
lavoran!”) sia sempre aumentata fino al 2017, ques! sono percentualmente
diminui!, all’aumentare del numero dei detenu! presen!. I detenu! lavoratori
sono scesi dal 34,46% del 1991 (10.700 su 31.053 detenu! presen!) al 29,53%
del 2018 (17.614 su 59.655 presen!), con un calo dei lavoratori non alle
dipendenze dell’Amministrazione penitenziaria sul totale che negli ul!mi due
anni è passato da 2.771 del 2016 a 2.386 del 2018, secondo i da! del Ministero
della Gius!zia4. Da anni circa l’85% dei detenu! lavoratori è alle dipendenze
dell’Amministrazione penitenziaria, svolgendo quelli che venivano defini! lavori
domes!ci (a#vità di manutenzione, cucina, lavanderia, di segreteria nella
ges!one dei con! corren!, nella scri"ura dei reclami o di altri documen! per i
detenu! analfabe!, nella ges!one degli alimen! acquista! negli empori
convenziona! e nelle biblioteche), da poco regola! secondo i rispe#vi CCNL di
categoria. Ques! lavori, che cos!tuiscono la quota predominante di lavoro a cui
i detenu! possono accedere, pongono alcune eviden! cri!cità: la mancanza di
professionalizzazione, la poca a"enzione all’acquisizione di competenze
spendibili nel mondo del lavoro, la mancanza di con!nuità nell’a#vità svolta e,
tenendo presente il contesto fortemente is!tuzionalizzante, la priorità delle
regole dell’is!tuto a discapito di quelle lavora!ve e, più in generale, la priorità
delle istanze della polizia penitenziaria rispe"o a quelle del detenuto lavoratore
e del suo lavoro, subordinato a controlli e orari non sempre compa!bili con il
lavoro svolto. “Secondo quanto rilevato dall’Osservatorio di An!gone nel corso
delle visite del 2018 sono ben 17 gli is!tu! (pari al 20%) in cui non ci sono
lavoratori alle dipendenze di sogge# diversi dall’amministrazione” An!gone
(2019). 
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empowerment psicologico/individuale), il funzionamento organizza!vo (empowerment
organizza!vo) e la qualità della vita comunitaria (empowerment di comunità) (Zimmerman,
2000). Questa seconda accezione implica che con il termine empowerment si indichi sia il
processo per raggiungere un risultato, sia il risultato di quel processo, entrambi riguardan!
l’aumento del livello di consapevolezza del proprio potenziale, della capacità di autodeterminarsi
e dell’acquisizione di potere da parte di un individuo o di un gruppo/comunità.

4 Serie storica semestrale degli anni: 1991 – 2018.
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Quanto è importante la finalità di reinserimento sociale in questo approccio
al lavoro? Sicuramente bisogna dis!nguere ciò che viene svolto all’esterno del
carcere, in misura alterna!va, per un numero esiguo di persone, con una
possibile proge"ualità post deten!va, da ciò che viene svolto all’interno delle
mura, dove lo scenario cambia radicalmente, nonostante la presenza di alcune
imprese. Queste ul!me portano con sé un’organizzazione del lavoro diversa da
quella dell’Amministrazione penitenziaria, richiedendo la stabilità del lavoratore
impiegato, a cui offrono formazione e strumen! professionalizzan!, sebbene
rimangano sogge"e agli stessi limi! impos! ai lavori alle dipendenze
dell’Amministrazione penitenziaria. A differenza delle aziende esterne che
effe"uano un inves!mento sul futuro del detenuto, in previsione dell’uscita dal
carcere, le aziende che investono all’interno del carcere solitamente recidono i
vincoli contra"uali al termine della pena. In quest’o#ca, al detenuto viene
fornito non tanto un impiego in con!nuità, quanto un patrimonio di conoscenze
e competenze apprese sul posto di lavoro, una professionalità maggiormente
spendibile sul mercato e l’essersi misurato con una serie di abilità trasversali non
scontate nei contes! coa# di privazione della libertà, come le competenze
trasversali (leadership, autonomia, fiducia in se stessi, lavoro in gruppo,
ada"abilità, pianificazione, problem solving sul lavoro, apprendimento, capacità
anali!che, ges!one del tempo, comunicazione efficace, precisione sul lavoro
svolto…) e le competenze per la vita (mantenere relazioni interpersonali,
cordialità, abilità comunica!ve, saper prendere decisioni, problem solving in
situazioni quo!diane, autocoscienza, resistenza allo stress…), in an!tesi a quelle
predominan! all’interno del carcere, apprese a"raverso un processo di
assimilazione chiamato prigionizzazione5, che si basano sull’adeguamento del
detenuto ai costumi, alla cultura e al codice formale e informale esisten! in
carcere (subcultura deten!va), a"raverso cui si potenziano gli aspe# an!sociali
del sogge"o detenuto (Santoro, 2004, p. 40).

Come evidenziato dagli Sta! Generali sull’esecuzione penale6, la preparazione
post­carceraria del detenuto rimane una delle più eviden! fragilità del sistema
deten!vo. Pertanto, in quella sede fu chiesto al legislatore di par!re dal
linguaggio deten!vo in ambito lavora!vo per “pulirlo” da una serie di termini
ancora ambigui rispe"o all’approccio deten!vo al lavoro, per rendere
quest’ul!mo sempre più omogeneo a quanto succede nel mondo del lavoro
esterno, promuovendo, in tal senso, la responsabilizzazione del detenuto non
più obbligato o coinvolto in un lavoro “anomalo”, ma responsabile della propria
vita e del proprio futuro, alla pari di ogni altro ci"adino. Deve essere cultu ral ­

5 Dall’inglese “process of prigioniza"on” proposto da Clemmer (2004).
6 Alla vigilia dei quarant’anni dell’Ordinamento penitenziario e a seguito della sentenza Torreggiani,

con cui l’Italia è stata condannata dalla Corte europea dei diri# dell’uomo per tra"amen!
inumano e degradan! (CEDU, sent. 8 gennaio 2013), il Ministero della Gius!zia ha promosso
un’assemblea nazionale di funzionari penitenziari, magistra!, accademici ed esper! professionis!
e volontari, chiamata Sta! Generali sull’esecuzione penale (2016). I lavori dell’assemblea, svoltasi
da maggio 2015 ad aprile 2016, sono sta! divisi in 18 tavoli tema!ci che hanno affrontato in
maniera cri!ca molteplici aspe# dell’esecuzione penale deten!va o alterna!va, le cui
osservazioni e proposte sono confluite all’interno di un documento finale a libero accesso reda"o
da un comitato di esper!. 



mente superato il conce"o di lavoro come privilegio o parte di una punizione,
quando si tra"a di un lavoro sgradevole, promuovendolo, al contrario, come un
ruolo indispensabile, possibile espressione – talvolta inedita – della propria
iden!tà.

3. Vita adulta e sguardo sociale
La pedagogia è chiamata ad interrogarsi su “quanto” e “come” lo sguardo sociale,
che inevitabilmente influisce sull’autos!ma della persona, possa essere educato.
Lo sguardo altrui, infa#, ha influenza sulle persone e sulla costruzione
dell’iden!tà. Quando le persone si trovano in situazione di possibile vulnerabilità
e di esclusione sociale – disabilità, prigionia, ecc. – questo sguardo ha un peso
ancora maggiore:

la diversità preoccupa, fa paura, provoca repulsione; molto spesso, infa#,
i ragazzi disabili chiedono al proprio educatore: “perché mi guardano co­
sì?”. Gli occhi delle persone normali comunicano spesso sensazioni poco
gradevoli, i sogge# con bisogni speciali capiscono molto bene gli sguardi
di silenzi spesso imbarazzan! degli altri. La pedagogia speciale si occupa
delle persone che sono ogge"o di ques! sguardi, riconosce la loro uma­
nità ed educabilità ed opera di conseguenza per soddisfare i loro bisogni
specifici e peculiar  (d’Alonzo, 2003, p. 14).

Le rappresentazioni sociali hanno una chiara ripercussione sull’iden!tà delle
persone, poiché non perme"e di lasciar trapelare i tra# personali e peculiari di
ciascuno, facendo prevalere un’immagine impoverita e stereo!pata della
persona (Friso, 2017a). Alcune barriere culturali che le persone vulnerabili si
trovano ad affrontare possono essere radicate in rappresentazioni sociali anche
lontane nel tempo. Per porsi come obie#vo una dimensione inclusiva occorre
anche pensare in modo inclusivo, facendo propria una nuova rappresentazione
di queste categorie, fondate sopra"u"o sul riconoscimento della centralità della
persona, dei suoi diri# e dei suoi bisogni (Lepri, 2011). Le rappresentazioni sociali
presen! nell’inconscio colle#vo contribuiscono in maniera significa!va alla
formazione delle iden!tà, alla promozione o meno della partecipazione sociale
e alla costruzione degli ostacoli e delle facilitazioni del contesto.

Se una persona viene e!che"ata in modo assoluto e defini!vo, non sarà in
grado di emergere se non in relazione alla propria e!che"a (disabile, povero,
carcerato, ecc.). In questo caso si può parlare di “iden!tà dolente”, dal momento
che rischia di essere iden!ficata con la propria vulnerabilità.

È per questo che chi opera con persone in situazione di marginalità deve
essere consapevole che si può cominciare a superare la stessa emarginazione
grazie alla conoscenza; si può favorire l’integrazione quando il !more e
l’ignoranza vengono vin! da una cultura sociale ed educa!va sempre più diffusa
(Friso, 2017b). La stessa autoderminazione, che si può intendere “come la
costruzione del proprio punto di vista e della propria visione su di sé, e sui fa#
che accadono, e il suo u!lizzo in tu"e le situazioni di vita” (Friso, 2017b, p. 122)
è presa in causa dallo “sguardo” sociale.
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Potremmo dire che la presenza di persone marginali “interpella tu"a la
società sui grandi problemi della gius!zia sociale e su quella dei diri#” (Goussot,
2009, p. 67).

Primo elemento per la costruzione di un’iden!tà forte è, oltre al
riconoscimento sociale, la capacità di ricoprire in modo a#vo dei ruoli sociali.
Ovviamente, l’iden!tà è possibile solo grazie ai processi di interazione sociale;
in tal senso, l’iden!tà personale, nel suo aspe"o sociale, viene a configurarsi
come il risultato dell’interazione dei ruoli agi!.

L’a"ribuzione e l’assunzione di ruoli esercitano una forte azione psicologica,
che favorisce la stru"urazione dell’iden!tà adulta e conduce anche all’inclusione
sociale. Il ruolo, inoltre, è un fa"ore fondamentale dell’apprendimento, in quanto
me"e in a"o ciò che viene appreso ed aiuta ad incrementare la componente
mo!vazionale.

Bozuffi dice a tal proposito:

[…] sen!rsi inves!to di un ruolo, percepirlo come socialmente valorizzato,
sperimentare le aspe"a!ve me"endosi dal punto di vista dell’altro, pre­
vederne la risposta, agire il ruolo e trovare conferme è un altro modo di
rendere esplicito il circolo virtuoso che conduce tu# all’adul!tà  (Bozuffi,
2006, p. 170).

Alcuni ruoli sociali come quelli che si assumono nei contes! di lavoro, di
tempo libero, di abitare autonomo si rifanno a una condizione di adul!tà. Se nel
ciclo di vita “normale” diamo per scontato il bisogno iden!tario, nelle condizioni
di vulnerabilità ciò non avviene nello stesso modo e, in mancanza di un ruolo
sociale valorizzante la persona stessa, c’è il rischio di difese iden!tarie che
possono portare alla costruzione di un falso­sé (Montobbio, 1992).

L’esperienza ha indicato agli operatori (assisten! sociali, educatori, psicologi
e tu"e quelle figure professionali che, con diversi ruoli e compi!, ruotano a"orno
alle persone in situazione di marginalità)  come l’inserimento della persona con
disabilità in gruppi sociali adul! (ad esempio, l’ambiente lavora!vo) abbia un
forte effe"o sulle rappresentazioni di sé stessi. Il ruolo lavora!vo, in tal caso,
conduce la persona ad acquisire competenze che modificano l’iden!tà e le
relazioni che si tessono durante il percorso di vita. In defini!va, l’inserimento
lavora!vo, a"raverso l’azione psicologica che esercita il ruolo, concorre a
stru"urare l’iden!tà adulta che perme"e di accedere a relazioni sociali adulte
aperte all’inclusività. Ruoli, interpretazione, rappresentazioni: l’inclusione o
l’esclusione dalla realtà restringe o aumenta le possibilità esistenziali di ciascuno,
senza ampie dis!nzioni di vulnerabilità (Goussot, 2009).

A tal riguardo, Demetrio afferma: “[…] l’adulto è colui che, nelle sue funzioni
educan!, è chiamato a farsi difensore civico del diri"o di ognuno ad essere quel
che è e sta diventando, ma anche del diri"o­dovere di spingerlo a migliorarsi, a
progredire, ad aumentare le proprie possibilità” (Demetrio, 2009). Iden!tà
adulta, quindi, non solo come ruolo con un significato per se stessi, ma anche in
un rapporto di responsabilità verso l’esterno e verso gli altri: una spinta
propulsiva al miglioramento e al con!nuo cambiamento.

Quando gli operatori hanno a che fare con persone marginali, però, possono
correre il rischio di “sos!tuirsi” all’altro, scegliendo per lui e non lasciandolo libero



di agire nei vari contes! di vita quo!diani: tu"o ciò trasforma l’altro in dipendente
e dominato, imprigionandolo in una dimensione “presen!s!ca” (Caldin, 2007).

È dalle prime interazioni con l’altro che ha inizio il percorso della formazione
dell’idea di sé stessi e di confronto con l’esterno. L’iden!tà personale, nel
con!nuo processo di costruzione, ha bisogno di con!nuità nel tempo che s!a
alla base di cambiamen! implici! nel proge"o autorealizza!vo. Bruner afferma: 

l’iden!tà personale e il conce"o del Sé vengono acquisi! tramite l’uso
della stru"ura narra!va, e la concezione della nostra esistenza come un
unico insieme è compiuta per mezzo della comprensione della nostra vita
come espressione di un’unica storia che si svela e si sviluppa. Ci troviamo
nel flusso delle nostre storie e non abbiamo idea di come si concluderan­
no: siamo costantemente costre# a rivedere la trama della nostra vita a
mano a mano che vi si aggiungono nuovi even!. Il Sé quindi non è qual­
cosa di sta!co, o una sostanza, ma la configurazione degli even! personali
in un’unità storica che comprende non solo ciò che siamo sta!, ma anche
le an!cipazioni di ciò che saremo (Bruner, 1997, p. 112).

Perciò, lo sviluppo del processo di un’iden!tà corre parallelamente allo
sviluppo dell’autos!ma lungo tu"o l’arco della vita, in un percorso nel quale è
par!colarmente importante l’emergere della convinzione esplicita, da parte di
ciascuno, circa il proprio ruolo di agente a#vo ed efficace. In questa prospe#va,
oltre che al senso di con!nuità ed unicità della propria iden!tà, le capacità
proge"uali sembrano correlate in maniera consistente anche alle convinzioni
che le persone vanno progressivamente elaborando circa le proprie capacità e
strategie di autoefficacia e autodeterminazione.

Un luogo principe per gli adul! in cui porsi ques! come obie#vi è senza
dubbio il contesto lavora!vo. L’a#vità lavora!va, infa#, è un possibile ponte per
riconoscersi adul!, per svolgere delle a#vità autonomamente rispe"o alla
famiglia, per sen!rsi importan! con e per altre persone. È la possibilità di
scegliere priorità, organizzazione e strumen! per la propria realizzazione. Per
molte persone il mondo del lavoro così inteso è un contesto in cui, per la prima
volta, possono essere d’aiuto ad altri, possono scoprire gradualmente quale/i
mansioni prediligono, possono riuscire a eseguire lavorazioni grazie alla creazione
indispensabile di ausili che vanno a valorizzare le loro risorse.

Se questo risulta valido probabilmente per tu#, e ancora di più assume un
significato per le persone in situazione di marginalità, quanto valore può
assumere per chi è in carcere? Diverse tes!monianze di detenu! e di ex detenu!
(Vezzadini, 2017; Tren!ni, Gronchi, 2018), con parole alle volte semplici ma piene
di pathos, indicano nell’a#vità lavora!va quel luogo che ha permesso loro di
avere un’alterna!va al presente cao!co, ma anche al futuro incerto. Il significato
che viene ad assumere l’impegno lavora!vo travalica il presente e il futuro dando
un’occasione concreta per dare una nuova opportunità di “fare i con!” anche
con il proprio passato. 
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4. Lavoro come esperienza umanizzante
La condizione lavora!va della persona, quale tra"o cara"eris!co della persona
adulta, è stato al centro dell’a"enzione del legislatore italiano fin dalla
Cos!tuzione della Repubblica il cui incipit è proprio “l’Italia è una Repubblica
democra!ca, fondata sul lavoro” (art. 1 Cost.). Viene poi ribadito come il lavoro
non sia un semplice “accessorio” per la persona, ma sia un vero e proprio diri"o:
“la Repubblica riconosce a tu# i ci"adini il diri"o al lavoro e promuove le
condizioni che rendano effe#vo questo diri"o” (art. 4 Cost.).

Il lavoro, che produca beni o conoscenze o servizi, ha molteplici funzioni nella
vita della persona adulta tra cui quella di perme"ere di partecipare a scopi sociali,
aspe"o par!colarmente importante in quanto va proprio ad agire su una delle
dimensioni cara"erizzante l’adul!tà della persona: la partecipazione. Alcuni
autori arrivano addiri"ura ad affermare il primato del servizio sociale (dell’a#vità
lavora!va) sul profi"o7. A livello interpersonale, il lavoro si pone come luogo di
incontro favorito dallo stare insieme, che consente di me"ere in a"o dinamiche
comunica!ve e affe#vo­emozionali, di sviluppare capacità relazionali e di
riconoscersi in interazioni significa!ve (Co#ni, 2013, p. 156). “Il lavoro si muove
tra pra!che di is!nto umano e come des!no de"ato dalla società”. Così afferma
Regni (2007, p. 19) nel suo contributo, per indicare l’importanza del ruolo
lavora!vo in termini sia personali che sociali per ogni persona.

Sicuramente “il lavoro è una realtà propria dell’uomo, con la quale egli
domina e trasforma la natura circostante, la piega al servizio della sua vita. Quale
esperienza specifica della persona, esso partecipa delle sue ricchezze spirituali e
delle sue forze fisiche” (Galli, Bruno, 2000, p. 31). Per lavoro, però, si intende una
tensione verso un obie#vo e un’a#vità, in cui è presente sia l’aspe"o di
costrizione sia quello di autorealizzazione. Spesso il lavoro determina il ruolo
sociale di una persona regolando molte interazioni sociali definendo anche lo
status sociale (Friso, 2013).

Come so"olinea Lepri: “il lavoro, pur con il suo rinnovato carico di ambiguità,
rimane elemento centrale nella vita delle persone. È una esperienza, quella del
lavoro, a cui veniamo prepara! e che aneliamo di o"enere” (Lepri, 2009, p. 17).

La costruzione di un’iden!tà posi!va e a#va è quanto mai complessa quando
ci la persona appar!ene a categorie le cui rappresentazioni sociali spesso
a"anagliano in un presente senza storia. Se poi por!amo la riflessione
nell’ambito del lavoro, dove il paradigma è quello della produ#vità, efficienza e
flessibilità, non possiamo far altro che escludere da quest’area i sogge# più
“deboli”. Eppure, filosofi come Nussbaum affermano che la cosa è possibile, a
pa"o di par!re dal principio dell’eguaglianza:

[…] per garan!re l’eguaglianza occorre tenere conto delle differenze che
esistono anche nelle capacità […]. Il conce"o di fondo è proprio quello di
sapere se queste persone hanno il diri"o alla cura, all’accompagnamento

7 Per un approfondimento di questa corrente di pensiero si rimanda all’opera di Mounier E., Dalla
proprietà capitalista alla proprietà umana, 1947, Brescia, Ga#.



e ad avere una vita umanamente dignitosa, cioè nell’essere rispe"ate nel
loro modo di essere. La ques!one che si pone è di sapere ciò che rende
dignitosa l’esistenza umana. […] Non è necessario essere produ#vi per
o"enere il rispe"o degli altri: abbiamo diri"o al sostegno della dignità del
nostro stesso bisogno umano […] la produ#vità è necessaria e anche van­
taggiosa, ma non è il fine della vita sociale (Nussbaum, 2007, p. 178).

È chiaro a tu#, però, che l’iden!tà adulta è connotata in maniera molto forte
dalle esperienze lavora!ve, che perme"ono una maggiore partecipazione alla
vita sociale. Il lavoro, infa#, rappresenta una delle dimensioni principali dell’età
adulta, in cui ogni individuo è inserito in relazioni fondate su una reciproca
responsabilità e questo significa che anche la persona svantaggiata può portare
un valore aggiunto nella società. Inoltre, il raggiungimento dello status di
lavoratore è connotato da un’importante valenza sociale poiché rappresenta il
possesso di capacità e di una definita maturità (Friso, Caldin, 2014).

È possibile, dunque, affermare che nella cultura occidentale il lavoro
rappresenta un elemento di valore e determina il grado di inserimento sociale
all’interno di un dato contesto, nonché il proprio ruolo e la propria iden!tà –
dunque riveste un’importante funzione di riconoscimento sociale dove spesso il
“chi sei” va a tradursi in “che lavoro fai”.

Inoltre, “il lavoro ha di per sé un contenuto riabilita!vo: partecipare a
un’opera di costruzione vuol dire per me essere “normale”, un adulto come gli
altri, che non ha quindi bisogno innanzitu"o di essere prote"o, ma messo nelle
condizioni di agire” (Gheno, Bolis, 2005, p. 217). La pedagogia è chiamata ad
agire in modo dire"o in quest’ambito in quanto “il lavoro può essere infa# un
grande contenitore per la crescita […] a condizione però che la fa!ca che questa
esperienza richiede sia compa!bile con le condizioni fisiche e psicologiche del
sogge"o” (Montobbio, Lepri, 1993).

Il significato a"ribuito al lavoro è evoluto nel corso della storia e oggi sembra
richiamare la necessità di una nuova definizione. Infa#, se nelle società
tradizionali voleva riferirsi esclusivamente alla necessità di sopravvivenza, nel
mondo contemporaneo possiamo considerare altre variabili, come afferma lo
stesso Human Development Report del 2015:

Nella prospe#va dello sviluppo umano, la nozione di lavoro è più ampia
e profonda di quella riferita ai soli pos! di lavoro o di impiego. Il lavoro
fornisce reddito e sos!ene la dignità umana, la partecipazione e la
sicurezza economica […] Il legame tra lavoro e sviluppo umano è sinergico.
Da una parte, il lavoro migliora lo sviluppo umano, fornendo reddi! e
mezzi di sussistenza, riducendo la povertà e garantendo una crescita equa,
dall’altra lo sviluppo umano migliora le condizioni di salute, le conoscenze,
le competenze, aumenta il capitale umano e amplia opportunità e le scelte
(ONU, 2015, p. 3).

Al fine di favorire la più ampia forma di inclusione sociale, risulta
fondamentale parlare di inserimento nel mondo del lavoro, secondo una logica
di riconoscimento di tale diri"o e come strumento di self­empowerment. Ciò
consente di poter accedere a numerose dimensioni di vita e, dunque, di
sperimentarsi in più ruoli acquisendo un maggior grado di autonomia, nonché
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la capacità di sapersi proie"are verso una dimensione futura. Il lavoro, così inteso
rappresenta un ambito che possiamo far rientrare nel conce"o di vita ac"va
proposto da Hannah Arendt (1989), che richiama l’essere in azione. Secondo
quanto teorizzato dalla studiosa, il conce"o di “a#vità” deve necessariamente
essere connesso con il proge"o di vita della persona e con le possibilità date dal
contesto per poterlo esprimere pienamente. In questa prospe#va, il significato
del lavoro per persone svantaggiate si traduce nella possibilità di creare qualcosa
che, grazie a un’esperienza dire"a mobili! risorse che, altrimen!, rischierebbero
di restare inu!lizzate (Friso, 2017b, p. 108).

Il lavoro, come lo definisce Regni, rappresenta “una forma di conoscenza non
teorica, legata cioè non alle parole o ai prece#, che ha a che fare solo con la
pra!ca, con l’azione […] che è piu"osto simile al know how, al sapere­come”
(Regni, 2007, p. 67). È una forma molto concreta di apprendimento, che si
avvantaggia di tu# i contribu! della percezione sensibile come anche della
dimensione corporea.

Ma le azioni che vengono espresse in un’a#vità lavora!va non riguardano
esclusivamente la mansione in sé, perché imparare a lavorare significa anche
saper introie"are le regole e le norme sociali che cara"erizzano il mondo del
lavoro. Significa, ad esempio, essere consapevoli che la presenza degli sta!
affe#vi interferiscono in modo evidente sull’apprendimento stesso della
mansione. Se, dunque, parallelamente vi è un processo di responsabilizzazione
e un accompagnamento al conta"o con una realtà esterna concreta, allora
saranno più facilmente possibili introiezioni di un ruolo lavora!vo e verranno
evidenziate sempre meno le possibili difficoltà relazionali.

Inoltre, il significato del lavoro per persone che hanno uno svantaggio si
traduce anche nella possibilità di creare qualcosa di nuovo con la mente, il corpo
e i desideri, che esperienze psichiche preceden! potrebbero aver paralizzato,
impoverito e reso iner!. Lavorare può divenire, quindi, una leva posi!va di fronte
a una certa immobilità interiore. Il lavoro, in questo senso e in questo contesto,
potrebbe essere definito proprio come la capacità di trasme"ere, in quello che
si fa, una traccia del proprio mondo personale. Un lavoro quindi può, in vari gradi,
arricchire e migliorare la vita psichica.

Va ricordato che il lavoro ha for! ricadute in termini iden!tari, perché richiede
una ridefinizione dell’immagine di sé. Si tra"a di una concreta transizione verso
il mondo degli adul! e di acquisizione di responsabilità maggiori che richiedono
un forzoso distacco dall’immagine infan!le e di protezione familiare, o da quella
di persona da riabilitare. Si rivelano essenziali le esperienze lavora!ve e i vissu!
emo!vi sperimenta! al suo interno, proprio per comprendere e riconoscersi
come lavoratori, dove non si è assis!!, ma aiuta! a partecipare, dove non vi è
più solo una dimensione ludica, ma si inizia a ges!re il proprio tempo libero
(Co#ni, 2013). Inoltre, guardando al fa"ore relazionale presente nel lavoro, si
può rilevare come vi sia un cambiamento dello status da persona svantaggiata a
lavoratore, in modo tale che il focus dell’a"enzione non verrà posto sulla
differenza di status o sui limi!, ma sulle competenze di lavoratore, con un futuro
aperto e ricco di possibilità.

Infa#, il lavoro si presenta anche come risposta a un bisogno di socialità e di
partecipazione, contro i rischi di isolamento e di solitudine. Lavoro e
socializzazione insieme cos!tuiscono un processo che coinvolge in toto la



persona modificandone l’asse"o delle stru"ure psicologiche a#nen! alla sua
iden!tà personale (Buzzelli, Berarducci, Leonori, 2009).

Parlare di inserimento lavora!vo conduce però, necessariamente, a
interrogarci sui significa! che a livello sociale e poli!co vengono a"ribui! al
lavoro (Friso, 2013). Da qualche decennio, si è sviluppata una considerazione
dell’impiego come fa"ore centrale per l’integrazione sociale, sia rispe"o al
funzionamento complessivo della convivenza sociale, sia rispe"o alle richieste e
alle esigenze di riconoscimento e partecipazione per la costruzione e lo sviluppo
dell’iden!tà sogge#va. Paradossalmente, questa centralità del lavoro si
confronta con una situazione generale in cui si vanno modificando radicalmente
le stru"ure della produzione, la loro organizzazione e le loro localizzazioni, in cui
il lavoro tradizionalmente inteso è in progressiva riduzione. Il fa"o che, almeno
a livello culturale, cominci a radicarsi e a svilupparsi una concezione del lavoro
che non si definisce unicamente come fonte di guadagno, ma come a#vità che
va collegata a interessi e a preroga!ve individuali, che va costruita, che varia nel
tempo, che può essere modellata e rimodellata nelle interazioni tra i sogge# e
le organizzazioni, dà spazio e sostegno all’idea che nel sistema produ#vo
possano entrare persone con for! differenze sogge#ve.

L’idea che la situazione di lavoro non richieda, in modo assoluto e necessario,
cara"eris!che individuali molto specifiche per potersi ada"are a essa implica la
convinzione che sia necessario un ada"amento dell’organizzazione, rispe"o alle
cara"eris!che individuali delle persone. Questo nuovo modo di concepire il
lavoro può creare una situazione che apre a nuove opportunità rispe"o
all’inserimento lavora!vo e che perme"e di andare oltre quel pregiudizio
individualis!co (Kaneklin, 2000) che tende a ritenere che di fa"o l’inserimento
dipenda essenzialmente dalla persona e dalle sue cara"eris!che, dalle sue
competenze e capacità. Se in passato il lavoro era considerato in prevalenza nei
suoi aspe# occupazionali e di reddito lega! al reinserimento, ovvero rivolto
principalmente a raggiungere un’autonomia economica e a un’indipendenza
dalla famiglia, le prospe#ve odierne tendono a considerare e individuare il lavoro
sia come riabilitazione (e, quindi, per le sue valenze terapeu!che), sia come
reinserimento (e, quindi, come emancipazione personale e sociale).

5. Conclusioni
Il lavoro in carcere, quando coinvolge le imprese, riguarda perlopiù la
cooperazione sociale, una par!colare forma imprenditoriale finalizzata a
promuovere l’inclusione sociale dell’intera comunità, compreso di chi vive una
condizione di isolamento e potenziale esclusione dalla società, rivolgendo i propri
servizi alle fasce più deboli della popolazione e/o includendo soci lavoratori
svantaggia! all’interno dei propri servizi produ#vi. “Le coopera!ve sociali hanno
lo scopo di perseguire l’interesse generale della comunità alla promozione umana
e all’integrazione sociale dei ci"adini” (art. 1, L. 381/1991); pertanto hanno fuso
elemen! di imprenditorialità, come l’a"enzione all’efficienza, il contenimento
dei cos! e la sostenibilità economica, con elemen! di compartecipazione e
solidarietà, come l’a"enzione ai bisogni di tu# i ci"adini o l’u!lità sociale del
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proprio operato, facendo prevalere i valori solidali e relazionali, a quelli
meramente specula!vi, in un delicato equilibrio (con!nuamente da a"ualizzare)
tra mutualità interna ed esterna.

La figura del lavoratore (e socio) svantaggiato è la chiave che lega questo
modello imprenditoriale con il contesto deten!vo. “Si considerano persone
svantaggiate gli invalidi fisici, psichici e sensoriali, gli ex degen! di is!tu!
psichiatrici, i sogge# in tra"amento psichiatrico, i tossicodipenden!, gli alcolis!,
i minori in età lavora!va in situazioni di difficoltà familiare, i condanna! ammessi
alle misure alterna!ve alla detenzione” (art. 3, L. 381/1991), i quali devono
cos!tuire almeno il 30% dei lavoratori della coopera!va. Per ques! lavoratori
sono previste agevolazioni fiscali, che compensino l’opera di inclusione lavora!va
operata dalla coopera!va sociale, riconoscendo a quest’ul!ma non solo un valore
sociale nell’abba"ere gli s!gmi sociali lega! a quelle categorie di persone, ma
anche reali cos! maggiori lega! al loro impiego. La legge Smuraglia (L. 193/2000)
ha ampliato queste possibilità anche ad altre imprese pubbliche e private, profit
e nonprofit, contendo i cos! per i contribu! e dando agevolazioni alle imprese;
tu"avia la legge Smuraglia sembra non aver ancora prodo"o risulta!
soddisfacen!, sia per la discon!nuità delle risorse messe a disposizione dallo
Stato, sia per la quan!tà di queste risorse, oltre che per l’interesse di alcune
imprese rivolto più al finanziamento pubblico, che all’a#vità di impresa in
carcere. Stando così le cose, ancora oggi si può affermare che il lavoro in carcere
è un privilegio di pochi, come sos!ene anche An!gone (2017). Promuovere il
lavoro al suo interno significa affrontare alcune delle più impellen! cri!cità del
sistema deten!vo: contrastare il basso livello culturale dei detenu!, a par!re dal
grado di istruzione scolas!ca; fornire competenze lavora!ve specifiche e generali,
oltre a quelle relazionali; superare i limi! impos! dall’organizzazione deten!va
in tu"e quelle situazioni che intralciano le ordinarie a#vità lavora!ve;
contrastare quelle dinamiche che radicano la persona privata della libertà nel
ruolo di detenuto, quasi non potesse averne altri. L’assunzione di una prospe#va
ispirata al proge"o di vita può contribuire ad affrontare queste sfide socio­
educa!ve in termini ampi, dilatando il campo delle esperienze a cui il sogge"o
privato della libertà può accedere e aspirare, pur tenendo conto dei limi! del
contesto deten!vo. Posto all’interno di uno scenario così esteso, il lavoro non
sarà esclusivamente una delle possibili esperienze finalizzate ad agevolare il
reinserimento sociale, dove acquisire “una preparazione professionale adeguata
alle normali condizioni lavora!ve” (art. 20 O.P.), obie#vo di per sé già ambizioso,
ma svolgerà anche una funzione umanizzante nella misura in cui sia privo di
sfru"amento e orientato all’a"ribuzione di nuovi ruoli, poiché in grado di
promuovere indire"amente la democra!zzazione dell’intera società.
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